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Gran Bretagna 
Suppletive: 
conservatori 
sconfitti 

ALFIO BERNABEI 

• I LONDKA Ui triplice scon
fitta dei conservatori nelle sup
pletive per l'ele/.ione di 3 nuo
vi deputati ci Westminster ha 
riacceso le .speculazioni sulle 
reali possibilità di un successo 
labunsta alle «onerali previste 
in primavera. Le elezioni sono 
avvenute in tre circoscrizioni 
nel Nord del paese, una delle 
quali in Scozia, e hanno reni-
strato in due vittorie per i labu
risti e una per i liberal-demo-
cratici. Nell'ultimo sondaggio 
nazionale pubblicato ieri i la
buristi sono in testa con otto 
punti sui torivs, ma e un van
taggio che va preso con caute
la perché dallo scorso settem
bre i dati tendono a oscillare 
indicando piuttosto una corsa 
quasi alla pari Ira i due princi
pali partiti. Ciò apre la seria 
possibilità di risultati non deci
sivi alle elezioni generali e l'e
ventualità di un governo di 
coalizione con i liberal-demo-
catici. Questi ultimi hanno ot
tenuto un risultato particolar
mente buono nella circoscri
zione scozzese di Kincardinc. 
dove hanno fatto registrare il 
49% di preferenze strappando 
il seggio ai conservatori che 
l'avevano guadagnato col 40* 
di voti nell 87. Questo signilica 
che in Scozia la posizione dei 
tre maggiori partiti e la seguen
te: 48 deputali laburisti, 10 li-
beral-dcmocratici e 9 conser
vatori. 

I nazionalisti scozzesi han
no pure celebrato un aumento 
del loro voto dal 6% nell'87* 
all'I 1%. E ne hanno approfitta
to per rinnovare la richiesta di 
un referendum per l'indipen
denza della Scozia dall'Inghil
terra. 

I laburisti hanno strappato il 
seggio ai tories della circoscri
zione inglese di Lanbaurgh,. 
dove sono passati dal 38* al 
42% con un candidato di colo
re, Ashok Kumar. nato in India 
e vissuto in Inghilterra dall'età 
di due anni. Diventerà cosi il 
quinto deputato laburista di 
colore a Westminster. Il leader 
laburista Neil Kinnock ha per
sonalmente condannato le tat
tiche «razziste» usate dai tories 
per «spaventare l'elettorato». 
Ha mostrato alla stampa un 
volantino tory distribuito nelle 
case della circoscrizione che 
mostra una foto che lo rappre
senta mentre stringe la mano a 
Kuinar sotto la scritta: «Non 
chiedete nulla all'uomo che fa 
paura». Kumar e un ricercatore 
scientifico che e stato sostenu
to nella candidatura dal sinda
cato degli elettrici e durante la 
campagna elettorale ha inter
calato le accuse al governo 
sulla crisi sanitaria ed i proble
mi della casa con citazioni da 
Bertrand Russell e Jean-Paul 
Sartre. I conservatori hanno 
negato di aver giocato su pre
giudizi di colore. 

Nella circoscrizione inglese 
di Hemsworth i laburisti hanno 
confermato la maggioranza 
che già avevano ottenuto 
nell'87. In questa circoscrizio
ne il volo dei tories è secso del 
7% rispetto all'87. Il premier 
John Major ha detto che le 
sconfitte subite dal suo partito"" 
non sono per nulla significati
ve dato che i risultati ottenuti 
dai laburisti non danno motivo 
di pensare che possano vince
re alle prossime elezioni. 

Scontri etnici 
Eltsin usa 
l'emergenza 
nel Caucaso 
M MOSCA. Il presidente della 
Russia, Boris Eltsin. ha dichia
rato ien lo slato di emergenza 
nella repubblica autonoma 
della Ceceno-lngushetia, una 
regione del Caucaso al nord 
della Georgia e abitata da circa 
un milione e mezzo di perso
ne. Eltsin ha firmato il decreto 
per un mese e ha imposto an
che il coprifuoco per poter af
frontare una situazione com
plicata dopo la sfida lanciata 
nelle scorse settimane da un 
ex generale di aviazione. 
Diohar Dudajev, il quale è sta
to eletto presidente il 27 otto
bre in un turno elettorale di
chiarato già illegale dal Con
gresso dei deputati. Dudajev 
ottenne l'85% dei voti. 

Il decreto, letto al termine 
del telegiornale russo, e giunto 
quando nella repubblica la si
tuazione si è aggravata in se
guito a scontri tra i diversi 
gruppi etnici. Ci sono stati 
blocchi nella ferrovia del Cau
caso del Nord e l'interruzione 
dei collegamenti sull'autostra
da Rostov-Baku. A Grozmi, ca
pitale della Ceceno-lngushe
tia, oggi avrebbe dovuto svol
gersi l'insediamento del presi
dente Dudaicv ma la cerimo
nia 0 in forse per l'ostilità di
mostrata dagli oppositori di 
Dudaiev 

Negli ultimi test la classe media 
americana ha tradotto in terremoto 
elettorale il proprio malessere 
di malato trascurato dallo Stato 

Il 15% della popolazione, 34 milioni 
di persone, senza alcuna assistenza 
Spese doppie di Germania e Giappone: 
questo l'esito del libero mercato 

Sanità, americani in rivolta 
Conti da bancarotta e un sistema che non funziona 
In vista delle presidenziali del '92, governo ed opposi
zione si lanciano nella battaglia per la conquista del 
cuore e delle menti d'una classe media insoddisfatta. 
Ed è il problema dell'assistenza sanitaria il centro dei 
combattimenti. Dopo un decennio di reaganismo il si
stema di salute Usa presenta, sul piano sociale ed eco
nomico, conti da bancarotta. È questo l'incubo che 
più tormenta le notti di Bush. E non solo le sue. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. C e un gran 
movimento, da qualche gior
no, attorno al capezzale della 
classe media americana. Tutti 
vogliono vedere il malato, tutti 
vogliono consolarlo ed assi
sterlo. E lutti - senza neppure 
prendersi la briga di scusarsi 
per l'indifferenza con cui han
no a lungo seguilo (o più sem
plicemente ignorato) l'evol
versi d'una malattia divenuta 
via via più grave e dolorosa -
pretendono oggi di suggerire, 
in rissoso crescendo, ricette e 
terapie adeguate. 

Piuttosto evidente ù la ragio
ne di ' questo soprassalto di 
umana solidarietà. Andata in
fatti in ordine sparso alle urne 
nella giornata di martedì, la 
middle class americana ha, co
m'è noto, rivelato una forte 
propensione a tradurre in ter
remoto elettorale la propria 
rabbia di infermo trascurato. 
Sicché ora, approssimandosi a 
passi da gigante l'inizio della 
campagna per le presidenziali 
del '92, tanto i democratici 
quanto i repubblicani - con 
inattesa speranza i primi e con 
non meno inattesa angoscia i 
secondi - hanno opportuna
mente deciso di cominciare a 
prendere, proprio su quel ma
lessere, le misure della propria 
politica. 

Si preannuncia una batta

glia senza esclusioni di colpi. 
Ed uno, soprattutto, sembra 
destinato ad essere il terreno di 
scontro: la difesa della salute. 
Ovvero, quello stesso issue 
che, in Pennsylvania, ha infine 
precluso la via del Senato a 
Dick Thorburgh. VAttorncy Ge
nera/presentatosi ai blocchi di 
partenza carico di tutte le me
daglie dell'Amministrazione 
Bush. Vincitore a sorpresa il 
democratico Harris Wolford. Il 
quale, inizialmente considera
to poco più che un agnello sa
crificale, proprio sulla hecessi-

. là di un servizio nazionale di 
salute aveva - con aggressività 
non esente da demagogia -
fondato la sua campagna. 

La questione da tempo ri
bolliva sotto la luccicante cro
sta dei trionfi bellico-diploma
tici del paese. E ciò per un 
semplicissimo fatto: il sistema 
sanitario americano, conside
rato il più puro esempio di ap
plicazione della «magia del 
mercato» alle esigenze della 
pubblica salute, presenta oggi 
conti da bancarotta tanto sul 
terreno sociale quanto - fatto 
più sorprendente - su quello 
economico. Basti qualche ci
fra. Gli Stati Uniti spendono 
ogni anno in salute 2.354 dol-
lan a cittadino, per una per
centuale del prodotto naziona
le lordo pari al 12 per cento. 

L'entrata di un ospedale pediatrico negli Stati Uniti 

Questa cifra è quasi il doppio 
di quella spesa dal vicino Ca
nada, il doppio di quella della 
Germania e (per restare nel 
campo delle superpotenze 
economiche) molto più del 
doppio di quella del Giappo
ne. Nò questo 0 tutto. Poiché, 
secondo calcoli ufficiali, per 
l'anno 2000 la spesa dovrebbe 
impennarsi dagli attuali 671 
miliardi di dollari ad un milio
ne (un milione di miliardi) pa
ri al 20 per cento del prodotto 
nazionale lordo. 

Si tratta, come si vede, di un 
mostruoso «buco nero» che in
ghiotte risorse e che, in cam
bio, restituisce soltanto un'as
sistenza sanitaria tanto incom
pleta quanto farraginosa ed 
iniqua. Almeno 34 milioni di 

americani - ovvero il 15 per 
cento della popolazione; ma 
mollo più alte sono le percen
tuali per gli Ispani, 27 percen
to, e per i neri, 20 per cento -
sono infatti completamente 
esclusi da ogni beneficio. N6 si 
creda che si tratti in maggio
ranza di poveri o, per meglio 
dire, di quei drop-ouls che, 
non praticando il proprio dirit
to di voto, restano di solilo as
sai lontani dalle preoccupazio
ni dei politici. No. Questi pa
rlali dell'assistenza sono, in 
grande maggioranza (l'85 per 
cento), gente che lavora: una 
moltitudine insieme troppo 
ricca (si fa per dire) per rien
trare nei programmi semi-cari
tativi del Medicare e Medicaid 
riservati ai più miserabili, e 

troppo povera - finanziaria
mente, socialmente e politica
mente - per ottenere una qua
lunque assicurazione dai pro
pri datori di lavoro. 

Poiché questo e il punto: af
fidato alla «libera contrattazio
ne» tra lavoratori ed imprendi
tori, da un lato, e tra imprese e 
compagnie di assicurazione, 
dall'altro - con lo stato in vesti 
di semplice regolatore attra
verso un intricatissimo mecca
nismo di detrazioni fiscali - il 
sistema sanitario Usa si e or
mai perduto in una selva di 
sprechi, di ingiustizie e di bu
rocrazia. Un incubo per gli as
sistiti (sempre) e per i medici 
(spesso), Un colossale affare 
tanto per le compagnie di assi
curazione quanto per quell'im

menso esercito di avvocati 
che, come una «Grande arma
la» di azzeccagarbugli, va rego
lando l'impetuosa (e costosis
sima) corrente dei litigi legali 
che, perennemente in piena, 
attraversa questo inestricabile 
sottobosco di codicilli. Nessun 
sistema statalizzato, mai, è riu
scito a creare una jungla buro
cratica paragonabile a questo 
figlio deforme della «libertà di 
scelta». «Può sembrare un pa
radosso - scriveva tempo fa sul 
New York Times Anthony Le
wis - ma il sistema sanitario 
americano ha prodotto molti 
più avvocati che dottori. E non 
ha dato a nessuno un minimo 
di stabilità nella sicurezza. Ba
sta che un cittadino cambi po
sto di lavoro per accorgersi 
che la sua ulcera, o la gravi
danza della moglie, non sono 
più coperte da assicurazione». 

Meno di un anno fa un son
daggio di opinione aveva rive
lato come il 90 percento degli 
americani ritenesse che il siste
ma di salute dovesse essere 
•cambiato a fondo» o, addirit
tura «ricostruito completamen
te». Ma, da allora, ogni iniziati
va di riforma si è regolarmente 
infranta contro la poderosa 
barriera degli oltre 200 Pac, po
liticai action committees, che, a 
Washington, fanno lavoro di 
lobby a favore delle compa
gnie di assicurazione. Ora, con 
il voto di martedì, la gente ha 
lanciato un messaggio che, in 
qualche modo, segna anche la 
fine di un'epoca. «Meno slato 
nelle vostre vite» aveva procla
mato Reagan all'inizio della 
sua rivoluzione. E Bush, quat
tro anni fa, aveva ripetuto quel
lo slogan. Ora, di quello stato, 
l'America comincia a sentire la 
mancanza. La lunga sbornia 
del liberismo, forse, è davvero 
finita. 

Cortei anti-xenofobia in tutta la Germania nel secondo anniversario della caduta del Muro 
Il 9 novembre è anche il giorno della «notte dei cristalli», il pogrom nazista 

In piazza contro l'«altro Muro», il razzismo 
Secondo anniversario della caduta del Muro. In tut
ta la Repubblica federale la ricorrenza verrà cele
brata con manifestazioni contro la violenza e la xe
nofobia che hanno investito il paese dall'Est all'O
vest, riaccendendo inquietudini e sospetti. Perché 
c'è un altro 9 novembre che ha un posto nella storia 
della Germania: la «notte dei cristalli» di 53 anni fa, il 
primo pogrom organizzato contro gli ebrei. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• 1 BKRLINO. Kicl, Amburgo, 
Brema, Bremerhaven. Hanno
ver. Wolfsburg. Berlino, Colt-
bus, Dortmund, Essen, Mon-
chcngladbach, Solingcn, Dus
seldorf, Colonia, Bonn, Aqui-
sgrana, Ingelhein^.Fra^ncoforte 
sul Meno, Stoccarda, Lorrach, 
Hechingen, WQrzburg, Bam-
berga, Bayreuth, Monaco, Au
gusta, Lindau... Tanti cortei at
traverseranno le strade delle 
città tedesche, Oggi. 9 novem
bre, il secondo anniversario 
della caduta del Muro, l'inizio 
dell'avventura dell'unificazio
ne tedesca, si celebra cosi. Si 
scende in piazza contro il raz
zismo e l'intolleranza, per can
cellare il disagio di settimane, 
di mesi di violenze, di assalti, 
di grandi e piccole sopraffazio
ni su quei tanti poveri cristi ve
nuti a cercare nella Germania 
più grande e ancora tanto ric
ca un po' di speranza, un po' 
di dignità. Si fanno i cortei per 
ricordare anche un altro 9 no
vembre, molto più remoto, del 
quale solo una minoranza, or
mai, ha una memoria diretta: 
einquantatre anni fa i nazisti 
scatenarono la «notte dei cri
stalli», il pnmo pogrom orga
nizzato contro gli ebrei che 
avrebbe segnalo il passaggio 
dalla persecuzione ai campi di 
conccntramento e poi alla «so
luzione finale». Un capriccio 
della storia ha consegnato alla 
slessa data due eventi che so
no uno la negazione dell'altro: 
l'abisso nell'orrore e la resurre
zione. Ma chi avrebbe pensa
to, due anni fa, ctie la coinci
denza potesse assumere la 
benché minima sostanza d'un 
simbolo? 

E invece in questi ultimi me
si le due storie si sono in qual
che modo mescolate, scolo

rendo la speranza che il presi
dente delia vecchia e nuova 
Germania, il giorno dell'unifi
cazione poco più d'un anno 
fa, aveva espresso con un di
scorso di grande impegno, 
centrato ancora una volta (e si 
poteva legittimamente pensa
re: l'ultima) sulla «diversità» te
desca che finalmente sembra
va sciogliersi nella normalizza
zione, sacrosanta, d'una ano
malia ormai insopportabile. 
Non fu solo il presidente von 
Weizsacker, in quei giorni, a 
trovare i toni giusti, le parole 
che dovevano essere dette. Al 
di là del giudizio sui tempi e 
sui modi con cui l'operazione 
politica dell'unificazione fu ge
stita, delle scelte assai critica
bili che furono compiute pri
ma e dopo, a tutta la classe di
rigerne della Repubblica fede
rale va riconosciuto il merito di 
aver mostrato al mondo che le 
paure erano ingiustificate, che 
ia Germania più grande (e ine
vitabilmente più potente) 
prendeva il suo posto Ira le na
zioni nella piena consapevo
lezza della propria stona, con 
un senso profondo delle pro
prie responsabilità. Imponen
dosi l'obbligo, come diceva al
lora Hans-Dietrich Genscher 
nel modo più semplice e più 
efficace, di lare «una politica 
del buon esempio». 

Che cosa è successo, poi? 
Che cosa si e guastato, da allo
ra? I«i Germania, pian piano, 
sembra esser tornata a rappre
sentare un «problema» per l'o
pinione pubblica dei paesi vi
cini, dei suoi alleali come dei 
suoi nemici d'un tempo. Per
ché? Per colpa dei pregiudizi 
che non vogliono morire, del 
permanere di stereotipi che 
non hanno più ragion d'esse
re? Anche. Perche, la destabi-

Sono iniziati a Berlino i lavori per smantellare la statua di Lenin alta 19 metri 

lizzazione galoppante nell'est 
tende a fare della Repubblica 
federale, unico paese in Euro
pa che dalla crisi del comuni
smo e uscito più lorte e più 
grande anziché più debole e 
più diviso, una specie di picco
la superpotenza europea, con 
la propria sfera d'influenza e il 
peso schiacciante della pro
pria economia? Anche. 

Ma anche perche per setti
mane, per mesi una minoran
za, minima torse ma molto vi
sibile, si e- data da fare per re
suscitare i fantasmi della «catti
va diversità» tedesca e perché 
la classe dirigente ha fatto po
co, troppo poco, per contra
starla, e in qualche cast) ha 
scelto di giocare col fuoco del
la xenofobia che stava dila
gando l-a Germania, certo, 
non e un'eccezione nell'Euro
pa inquieta dei sentimenti xe
nofobi e delle chiusure intolle
ranti Il cinismo di una parte 

del suo ceto dirigente non è 
moralmente più condannabile 
del cinismo di quello di altri 
paesi, né gli sbandamenti, le 
esitazioni, l'impreparazione 
evidente di fronte al grande 
problema delle migrazioni dei 
popoli prossime venture sono 
un difetto percepibile soltanto 
a Bonn o a Berlino. Qualcuno, 
giorni fa, faceva notare che se 
gli albanesi che «invasero» l'Ita
lia fossero sbarcati a Breme
rhaven o ad Amburgo invece 
che a Bari, le autorità tedesche 
non li avrebbero chiusi in uno 
stadio e ricacciali senza pietà 
come invece hanno latto quel
le italiane. È vero. Ma é anche 
vero che la violenza e l'intolle
ranza in Germania hanno un 
segno più percepibile, e certo 
più inquietante, nella misura 
in cui, caduti i tabù della «di
versità» che ai due slati tede
schi imponevano di riafferma

re la propria ragion d'essere 
nella discontinuità rispetto al 
passalo, sembrano diventare 
un tratto «normale» della ritro
vata «normalità» della nazione. 
Î a Germania unita deve riapri
re i conti con l'unità della pro
pria stona, in cui c'ò il 9 no
vembre del 19K9 ma c'è anche 
il 9 novembre del 1938. Deve 
.sottoporsi ancora una volta 
agli «esami che non finiscono 
mai» se vuole veramente che 
gli esumi Uniscano. 

I,e «doppie celebrazioni» 
che si terranno oggi sono un 
buon segnale, e se ne sentiva il 
bisogno. I, 'ultra Germania non 
c'è più, ma c'è un'altra Germa
nia che finalmente fa sentire la 
sua voce, dopo che per setti
mane non s'è parlato d'altro 
che di aggressioni, assalti, vio
lenze. Un paese che grida le 
sue ragioni semplici, il suo 
buon senso, i suoi buoni senti
menti Prima che i gnippi orga

nizzati, le chiese, i partiti, i sin
dacati annunciassero la pro
pria adesione, la mobilitazione 
era partita dal basso, tra i ra
gazzi delle scuole che andava
no a far la guardia agli asili per 
gli stranieri, nei consigli comu
nali e nelle fabbriche, tra i pen
sionati che si mettevano a di
sposizione per le catene tele
foniche vòlte a impedire assalti 
improvvisi. Tante testimonian
ze di civiltà che forse non han
no trovato la giusta attenzione 
perché erano fatte di gesti mi
nimi, mai clamorosi, perfino 
scontati nella loro semplice 
moralità. Una mobilitazione 
che quasi mai ha «fatto notizia» 
e che pure ha contato. Lo si ve
de adesso che le firme sotto gli 
appelli per i cortei di oggi 
(«per favore, manifestate con 
noi») occupano colonne e co
lonne sui quotidiani: scrittori, 
giornalisti, sociologi, attori, ca
barettisti, danzatori, sindacali
sti, medici contro la morte ato
mica, parroci, ministri di go
verni regionali, studenti, obiet
tori di coscienza, intendenti di 
teatro, matematici, fisici nu
cleari, attivisti per i diritti uma
ni, dirigenti di circoli d'ogni ti
po, verdi, socialdemocratici e 
perfino un Muzaffer Topal che 
vien da pensare quante deve 
averne passate, prima come 
immigrato turco a Berlino e poi 
come dirigente della sezione 
della Cdu nel quartiere ultra
alternativo di Kreuzberg... 

C'è ehi teme incidenti, oggi, 
e forse ci saranno perché c'è 
anche, da questa parte della 
bamcala, chi pensa che la pro
pria intolleranza possa rappre
sentare una risposta all'intolle
ranza altrui. Ma la stragrande 
maggioranza della gente che 
scenderà in piazza lo farà per 
celebrare davvero «i due 9 no
vembre», la memoria ammoni
trice del pnmo. la gioia libera
trice del secondo, le immagini 
commoventi del «ritrovarsi» 
della Germania che né il tem
po né le durezze che son venu
te dopo hanno potuto offusca
re. E la cronaca d'una giornata 
tedesca, dopo aver vagato tan
te volte nella geografia d'un 
paese inquieto a correr dietro 
alle inlamie, la si farà stavolta a 
cuor leggero: Kiel, Amburgo, 
Brema, Berlino... 

Ore di angoscia a Ludenscheid 
Il centro città isolato dalla polizia 

Germania: bandito 
si barrica in banca 
con .sette ostaggi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i BERLINO. Ore di angoscia 
a LUdcnscheid, nel Sauerland 
(Rcnania-Westfalia), dove un 
rapinatore tiene in ostaggio da 
ieri pomenggio i clienti e gli 
impiegati di una banca che 
aveva assalito. Secondo le no
tizie diffuse ieri sera dalla poli
zia, che aveva provveduto a 
isolare il centro della cittadina 
e aveva imposto un rigido 
black-out della stampa, gli 
ostaggi dovrebbero essere non 
più di sette, mentre in un pri
mo momento si era parlato ad
dirittura di 40 o 50. Fino a ieri 
sera, sempre secondo le scarse 
notizie fornite dalla polizia, 
non si sarebbero verificate 
sparatorie e tutte le persone te
nute prigioniere nella filiale 
dell'istituto di credito, un'a
genzia della «Commerzbank» 
situata proprio nel cuore dell'i
sola pedonale di Ludenscheid, 
sarebbero in buone condizio
ni. Uno degli ostaggi, un uo
mo, sarebbe stato costretto dal 
rapinatore a uscire seminudo 
dalla banca per portare un 
messaggio agli agcnU e farsi 
consegnare - pare - un certo 
numero di manette. Non è 
chiaro se il bandito abbia po
sto delle condizioni per rila
sciare le persone che tiene in 
pugno, in ogni caso il «comita
to di crisi» installato dal pome
riggio nel Comune della città, 
un centro di media grandezza 
a sud di Hagen, ai confini me
ridionali dell'area industriale 
della Ruhr, non ne ha fatto 
cenno. Tutto II centro pedona
le, nel quale al momento del
l'irruzione del rapinatore nel
l'agenzia si trovavano numero
si passanti, è stato chiuso, con 
molta difficoltà e qualche ten
sione, da un impenetrabile 
cordone di agenti mentre rin
forzi, tra i quali un «commando 
speciale» di Dortmund partico
larmente addestrato a queste 
evenienze, arrivavano da tutti i 
grandi centri della Ruhr. 

Il dramma di Ludenscheid 
segue di meno di due settima
ne un'altra presa di ostaggi, 
che ha tenuto per parecchi 

giorni la Germania con il fiato 
sospeso. Quattro detenuti ave
vano catturato alcuni funzio
nari giudiziari e, lacendosi scu 
do con i loro corpi, erano riu
sciti a fuggire dal carcere cri
minale di Celle (Bassa Sasso
nia). Durante la loro fuga at
traverso vari Lander dell'est e 
dell'ovest avevano catturato, e 
poi rilasciato, altri ostaggi e al
ia fine erano stati arrestati a 
Karlsruhe, mentre cercavano 
di dirigersi verso la Francia. 
L'episodio aveva acceso qual
che polemica sull'atteggia
mento della polizia in casi di 
presa d'ostaggio da pùrte dei 
banditi. 

Polemiche molto più dure 
c'erano state nell'agosto di tre 
anni fa, quando due banditi, 
Hans-JUrgen Rosner e Dieter 
Degowski, sorpresi a Gladbeck 
mentre cercavano di rapinare 
una banca, erano nuscitì ad al
lontanarsi con cinque perso
ne, un'auto e 300mila marchi 
fomiti loro dalla polizia. Nel 
corso della loro folle fuga attra
verso la Germania e l'Olanda. 
a Brema avevano ucciso un ra
gazzo d'origine italiana di 15 
anni che cercava di difendere 
la sorella su un autobus del 
quale i criminali volevano im
padronirsi. La fuga di Rosner e 
Degowski si era conclusa tragi
camente a Bad Honnef, non 
lontano da Bonn: prima della 
cattura, uno dei due sparò a 
bruciapelo alla testa dell'ulti
mo ostaggio, la diciottenne Sil-
ke Bischoff. In quella occasio
ne molti sostennero che la po
lizia, anziché accettare le ri
chieste dei banditi e dar via li
bera alla loro fuga, avrebbe 
dovuto bloccarli nella banca. 
Molto criticato fu anche l'atteg
giamento della stampa e della 
tv, nonché la curiosità morbo
sa della gente che a Colonia, 
durante una tappa dei banditi, 
si era addensata intorno alla 
loro auto. L'atteggiamento du
ro della polizia a Ludenscheid 
sembra proprio ispirato dal
l'intenzione di non far ripetere 
quanto avvenne in quella oc
casione. \2PSo. 

Ordine d'arresto per Aristide 
Il governo golpista di Haiti 
vuole impedire il ritorno 
del presidente legittimo 
• i PORT AU PRINCE I! gover
no golpista di Haiti ha emesso 
ieri sera un ordine di arresto 
nei confronti dell'ex presiden
te Jean-Bertrand Aristide, de
posto da un colpo di Stato mi
litare il 30 settembre scorso. 
L'ordine riguarda anche alcuni 
collaboratori di Aristide, che si 
trova attualmente a Trinidad. 
La manovra del nuovo gover
no, guidato dal primo ministro 
Jean-Jacques Honorat, è chia
ramente intesa a creare osta
coli giuridici' per il nentro in 
patria di Aristide, proprio men
tre si fa più forte la pressione 
intemazionale per il reinsedia
mento del deposto presidente, 
un sacerdote cattolico, giunto 
al potere nel febbraio scorso 
dopo le prime elezioni libere 
sull'isola caraibica. Domenica 
infatti è attesa a Haiti una dele
gazione dell'organizzazione 
degli stati americani (Osa), 
cui aderiscono anche gli Usa, 
per negoziare il ritomo di Ari
stide, L'osa, che non ha rico
nosciuto il nuovo governo, ha 
adottato una sene di sanzioni 
economiche contro Haiti, 
compreso l'embargo commer
ciale. La notizia dell'ordine di 
arresto èslata data ieri sera dal
la televisione di stato. Alla base 
del provvedimento c'è il pre

sunto coinvolgimento di Aristi
de nella morte di Sylvio Clau
de, leader della democrazia 
cristiana di Haiti, ucciso il 30 
settembre durante i disordini 
che hanno portato alla deposi
zione di Aristide. Claude, che 
aveva preso una posizione cri
tica verso il presidente, fu ucci
so a forza di percosse da una 
folla, che poi diede alle fiam
me il suo corpo. L'ordine di ar
resto riguarda anche l'ex pri
mo ministro di Aristide, Rene 
Preval; il colonnello Pierre 
Cherubin. ex capo della poli
zia: il lenente Richard Salo
mon e Jean-Claude Jean-Ba-
ptiste, rappresentante del go
verno nella provincia di Cayes, 
dove si è verificato l'incidente 
L'altro capo di accusa che 31a-
va su Anslide sono le torture 
subite da Paule Louis, moglie 
di un ufficiale di marina, arre
stata il 13 luglio scorso, mentre 
Aristide era al potere. Î a don
na fu sottoposta a tortura con 
elettroshock Dopo la deposi
zione di Anstide è stala lilx'ra-
ta. Da Tnnidad l'ex presidente 
non ha fatto alcun commento 
alla notizia dell'ordine di arre
sto. Domenica dovrebbe anda
re in Bolivia, per incontrare i 
leaders dei partiti socialdemo
cratici dell'America Latina. 
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